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TENTAZIONI NEL DESERTO 


 

                  Leggi Luca 4, 1-13 e poi rifletti con me.


Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo Spirito nel deserto.

Lo Spirito Santo, persona divina Amore, riversò nell’umanità di Gesù una bontà immensa.  Gesù vide il mondo caduto nel peccato e ne ebbe compassione; offrì generosamente se stesso con ogni sacrificio pur di salvarci.  Per noi entrò nel deserto aspro e feroce. 

.

Che significato ha il deserto nella Bibbia?


Il deserto è un luogo dove manca ogni cosa necessaria per vivere.  Ci sono soltanto pietre, aridità e serpenti velenosi.  Entrare nel deserto significa mettersi in condizione di morte.  Gesù ha dato la sua vita per la nostra redenzione:  questo era il significato del suo ingresso nel deserto.


Nella Bibbia, il deserto, non indica solo un luogo inospitale, ma anche lo stato di miseria in cui si trova l’umanità in seguito alla ribellione a Dio con il peccato.  Dio ci aveva creati in uno stato di felicità sublime.  La Bibbia chiama questo stato paradiso terrestre o giardino divino o parco reale. Tutto questo è il contrario del deserto.  La Bibbia afferma dunque la gioia divina della vita umana alle origini.  Si tratta di una gioia da re e regine (= parco reale) e perfino da Dio (=giardino divino).  

Poi Dio chiese all’umanità una prova di fedeltà per confermare la felicità per sempre.  Anche gli angeli furono messi alla prova.  Le persone libere devono  (in certo modo) conquistare la loro condizione di vita.  Alcuni angeli non furono fedeli e  divennero demoni.

L’uomo e la donna primitivi, tentati da Satana (serpente velenoso che si aggira nel deserto), non furono fedeli; e furono cacciati dal paradiso terrestre.  Il contrario di paradiso terrestre è deserto, luogo e stato dove manca ogni risorsa di sussistenza.  


Si ribellarono a Dio il primo uomo e la prima donna e tutti indistintamente.  Il demonio inganna facendo credere che  senza Dio si è liberi, autonomi e felici.  Ma Dio è la fonte di ogni esistenza e di ogni bene.  Senza di lui c’è ogni male.  

Viviamo in questo mondo pieni di infelicità non voluta dal Creatore, ma causata dalla nostra cattiveria.  Quando anime sante (come Madre Teresa di Calcutta, Padre Pio…) spargono bontà nel loro ambiente, si gode nuovamente la gioia della bellezza di Dio fra noi.  Nella società avviene come nelle famiglie.  Se in famiglia c’è amore sincero collaudato dal sacrificio e dalla preghiera, la famiglia è un paradiso terrestre, altrimenti è un inferno.


La quaresima con i pii esercizi e con la preghiera più abbondante riversa bontà nei cuori; la bontà rende fraterna e gioiosa la convivenza.  


Il Vangelo dice:  Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo Spirito nel deserto.


Il deserto è un luogo e uno stato di vita causato dal peccato.


E’ FRUTTO del peccato, ma anche MEDICINA PER GUARIRE DAL PECCATO.  Dal momento in cui Gesù entrò nella storia umana e accettò la morte per la nostra redenzione, chi entra nel deserto e accoglie la sofferenza causata dal peccato, viene salvato dalla sua penitenza; allora egli si purifica, si disintossica dal veleno dell’egoismo, della cattiveria, dal materialismo e dall’ateismo pratico…

Gesù trascorse la sua vita da penitente per salvarci, visse LO STATO DI DESERTO fin da bambino, nascendo in una grotta.  A  Natale cantiamo:  Bambinello venuto a soffrir.  

Tutta la vita di Gesù fu croce e martirio.  Poi, prima di predicare, fece un’esperienza straordinaria di deserto, seguendo l’esempio degli antenati:  Mosé, Elia…La vita nel deserto, fin dai tempi antichi, era ed è tuttora un’esperienza di particolare santità.  San Francesco di Assisi faceva da quattro a sei quaresime all’anno nella solitudine; san Francesco di Paola visse da eremita.

All’inizio della vita pubblica, Gesù volle trascorrere quaranta giorni in un luogo deserto della Palestina, vicino al Mar Morto.  Si era confuso con la folla dei penitenti quando ricevette il battesimo di penitenza nel fiume Giordano; e poi si unì a tutti i santi che vissero nel deserto per fare penitenza e dedicarsi alla preghiera intensa. 

Dice il Vangelo:  Gesù, pieno di Spirito Santo, si allontanò dal Giordano e fu condotto dallo Spirito nel deserto, dove per quaranta giorni fu tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni; ma quando furono terminati ebbe fame.  Allora il diavolo gli disse:  Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa  pietra che diventi pane.  Gesù rispose:  Non di solo pane vivrà l’uomo.

 Nel deserto si incontra il diavolo perché il deserto per sé è lo stato dei peccatori.  Il primo peccatore è il demonio.  Inoltre il demonio si rende presente per ostacolare ogni possibile conversione e gli esercizi di santità.


Il diavolo sapeva che Gesù che era il Messia, il Salvatore dell’umanità, ma non conosceva la sua divinità, altrimenti non si sarebbe avvicinato all’Onnipotente dalla forza infinita contro il male e il maligno.  


Il demonio diceva a Gesù:  Se sei Figlio di Dio.  La frase nella mentalità ebraica indicava il Messia come colui che appartiene a Dio più di tutti.  Figlio di Dio  non aveva il significato proprio della fede cristiana.   


Il demonio tentava di ostacolare l’opera di salvezza inducendo Gesù a non seguire la strada della sofferenza, dell’umiltà, dell’obbedienza…, ma quella del materialismo, del piacere, della superbia, del successo esteriore ecc.

          La prima tentazione è quella del materialismo.  L’uomo materiale è intento a mangiare e bere, come se la vita fosse solo un ammasso di carne da nutrire!


La nostra vita è immensamente più grande della materia.  Siamo stati creati come re e regine, come figli dell’Altissimo; e non dobbiamo degradarci al livello dei bruti.  


Qui sta il problema della vita umana:  non viverla all’altezza della sua vocazione!  Per questo saremo sempre affamati e assetati perché creati per Iddio e avremo sempre un cuore è inquieto finché non riposi in lui.


C’E’ UNA FAME E UNA SETE MOLTO PIU’ LANCINANTI:  quella del cuore e dell’anima.  Siamo affamati di amore e di infinito; Dio solo è l’infinito; lui solo è il nostro cibo e la bevanda di vita, balsamo, veste, dimora, forza, rifugio e conforto:  in te speriamo!

Quando il cuore e l’anima sono pieni nutrono anche il corpo.  Ci sono persone che vissero e vivono solo della comunione per molti anni.  In paradiso Dio ci nutre con il suo sguardo amoroso, come i genitori nutrono i figli con il loro amore.  E quando avremo il corpo glorioso, anche la carne viene nutrita divinamente dall’infinito Amore di Dio!

Con un’altra tentazione, il diavolo suggerì a Gesù di buttarsi dal punto più alto del tempio; e cosi’ avrebbe dato una prova di grande superiorità suscitando ammirazione davanti a tutto il mondo!!!

L’altra tentazione è quella del successo, della fama, dello spettacolo, della vana gloria.  Il mondo è assetato di fare mostra di sé, di apparenza e di vuoto interiore che moltiplica omicidi e suicidi, specialmente fra le persone più famose:  ironia della sorte!!!


Il vuoto interiore lo colma Dio solo; ed egli si è fatto pane e cibo di amore divino nella santa comunione!


Infine il diavolo condusse Gesù  in alto, e mostrandogli in un attimo tutti i regni della terra, gli disse:  Ti darò tutta questa potenza e la gloria di questi regni, perché è stata messa nelle mie mani e io la do a chi voglio.  Gesù gli rispose:  Sta scritto:  Solo al Signore Dio tuo ti prostrerai, lui solo adorerai.

E’ la tentazione del potere, del primo posto, del comando sugli altri e farli servi.  Gesù è venuto fra noi per servirci; e si fece schiavo:  gli schiavi venivano crocifissi.  Gesù così ci ha salvati; ci ha arricchiti di divinità e di gioia di paradiso.  Il potere distrugge gli altri e soprattutto se stesso:  chi non è capace di stare amichevolmente con il prossimo è il più infelice, isolato, separato, muore di asfissia.  Chi si apre agli altri si arricchisce ogni momento sempre più.


  Tenta al male il demonio, ma non lui solo.  Ci sono altri tentatori:  la TV, la mentalità materialista, praticamente atea.  Si crede che si stia bene senza Dio.  E invece è proprio il contrario.  Senza Dio viene ogni male, da Dio ogni bene. 

Le tentazioni di Gesù non furono soltanto all’inizio della sua vita pubblica, ma in tutto l’arco della sua esistenza in questo mondo.  Infatti i parenti gli suggerivano di farsi vedere, di compiere opere sbalorditive e di non seguire la via dell’umiltà.  Pietro gli diceva che non doveva parlare di croce e di sofferenze.  Gesù lo rimproverò chiamandolo diavolo, perché faceva la stessa opera del demonio.

 La vita terrena ci è stata data come prova, come purgatorio.  Perciò il Messia non deve renderla facile, ma deve darci la forza per saper attraversare il deserto restando fedeli a Dio.  La prova è necessaria per acquistare la virtù e per crescere in essa. Siamo felici quando sappiamo affrontare i mali con amore, con pazienza, con fede e con speranza.  

Gesù ci richiama di frequente a prendere la sua croce e seguirlo nella via del deserto o della medicina che fa guarire.  E la gioia in questo mondo è anche possibile, ma mai disgiunta dal sacrificio.  La gioia è frutto di sacrificio e di amore. 


  IL MESSIA GESU’ CI CONDUCE ATTRAVERSO LA QUARESIMA ALLA VERA GIOIA DELLA PASQUA. 

Gesù è morto una sola volta, ma è risorto.  Il soffrire finisce, l’aver sofferto rimane per sempre.  E’ meglio soffrire un po’ e godere senza fine; soffrire con il Crocifisso e risorgere con lui e non godere con il demonio e restare nell’inferno.

